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Giornale fondato da Antonio Gramsci 

Il caso «Panorama» 

I crumiri 
di Segrate 

ANTONIO ZOLLO 

L ^ azione di crumiraggio con la quale si e voluto 
* vanificare lo sciopero dei giornalisti di Panora

ma, chiamando la direzione a confezionare al
la bcll'c meglio il numero del settimanale, non 

^ ^ ^ ^ ^ ^ e un episodio addebitabile alla ossequiosa di-
"""^""•""' sponibilità di una struttura dirigente o all'ani
mo spietato di Franco Tato, l'uomo che Silvio Berlusconi ha 
voluto alla guida del gruppo Mondadori e famoso per la de
terminazione con la quale ristruttura aziende imponendo 
ai sindacati e ai lavoratori lagrime e sangue. Bisogna dare 
altre spiegazioni alla scelta operata a Segrate di dispiegare 
logiche chi- appartengono all'armamentario più vecchio e 
brutale della Confindustria: al fatto che a mostrare il volto 
d'una concezione ottocentesca delle relazioni industriali 
sia Silvio Berlusconi, l'imprenditore che del somso, del pa
ternalismo, della qualità totale, della modernità ha fatto la 
propria bandiera; alla circostanza che proprio alla Monda-
don - dove, tradizionalmente, i rapporti azienda-sindacati 
sono stati i più avanzati - si voglia sperimentare l'introdu
zione di un modello autoritano da estendere, eventualmen
te, all'intero sistema della comunicazione e che ha due 
passaggi obbligati: l'annichilimento del potere contrattuale 
delle redazioni, la cui autonomia è considerata dagli editori 
un disvalore; la riduzione dei direttori da garanti delle reda
zioni e dei lettori a esecutori delle volontà padronali. 

Non si tratta, da parte degli editori, della voglia di ri
prendersi una rivincita ideologica. L'obiettivo e di negare la 
peculiarità del lavoro giornalistico e i diritti della comunità, 
che dell'informazione è destinataria. A Panorama, al Corse
ro, alla FinegiI - che edita i giornali locali del gruppo Carac
ciolo - si sciopera per il contratto integrativo, vale a dire per 
stipendi più alti; ma qui - come in altre aziende editonali 
dove sono aperte vertenze; al gruppo Monti, alla Rai, dove 
l'oggetto della contesa é il trasferimento delle redazioni nei 
nuovi impianti romani di Grottarossa - la posta in gioco, 
che unisce imprese pubbliche e imprese pnvate, e costitui
ta essenzialmente da ben altro: I) I uso discrezionale delle 
tecnologie, per una sorta di serializzazione del prodotto in-
fonnativo: in cambio di mano libera nelle nuove tecnologie 
gli editori sono disposti ad aprire i cordoni della borsa; 2) 
I inserimento di quantità crescenti di pubblicità spacciata 
per informazione; 3) lo sgretolamento della contrattazione 
collettiva, per sostituirla con la contrattazione individuale: 
soldi a chi e bravo, ma soprattutto a chi e fedele, a chi rico
nosce come punto di riferimento prioritario la logica e l'in
teresse aziendale, più che quelli della professione e della 
collettività. , „ , .,-- ,,. j - •- , . 

G
K~- li editori mettono sul tavolo le dilficoltà che di 

,• nuovo minano la salute dell'editoria. Non a ca
so mirano a una legge che riapra il rubinetto dei 

„ contributi pubblici. Da più parti si indica nella 
^ ^ ^ ^ legge Mamml. che regola il sistema radiotelevi-
™"""^— sivo. la principale origine dei guai che affliggo
no la carta stampata: per aver fatto da sanatoria a quella gi
gantesca città abusiva costituita dal duopolio Rai-Fininvest; 
per aver legittimato un sistema che puO affamare pubblici
tariamente la carta stampata, specie i suoi segmenti più de
boli, oltre ohe radio e tv estranee al duopolio. Ma gli editori 
possono dire di aver fatto tutto ciò che era in loro dovere e 
potere per contrastare quella brutta legge? In verità, in que
sti ultimi 10 anni federazione degli editori e sindacato dei 
giornalisti hanno condiviso una pesante responsabilità: 
non aver dispiegato tutta la loro enorme potenza di fuoco 
per amva.*e a una regolamentazione del sistema comuni
cativo effettivamente moderno, anticipatore ed elemento 
costitutivo di quella nuova Repubblica che si vuole costrui
re. Gli editon si sono lasciati condizionare dalla loro subal
ternità al sistema politico; il sindacato, smembrato da divi
sioni politico-partitiche, ridotto a una sorta di confederazio
ne di sindacati ognuno legato alla logica del proprio grup
po, ha smarrito via via credibilità e (orza: gran parte delle 
energie della categoria è stata spesa nelle pur importanti 
contese contrattuali, ma si sono persi tutti gli appuntamenti 
che hanno cambiato il volto e la struttura dell'informazione 
in questo paese. »»» • •• 

Ora la situazione e mutata. Da un anno a questa parte -
se ne è avuta la riprova concreta nella pnmavera-estatc del 
'91, durante il rinnovo del contratto nazionale di lavoro-il 
sindacato, sparigliando vecchi schieramenti interni, ha n-
trovato unità e forza, ha avviato un processo di consolida
mento e trasformazione, di apertura verso la società e i mo
di, tradizionali e nuovi, attraverso i quali essa si organizza. È 
un proc-Sòso appena avviato, ma alla vigilia di scelte desti
nate nuovamente a ridisegnare il sistema dell'informazione 
(l'inevitabile revisione della legge Mamml. una radicale ri
forma della Rai. l'uso delle tecnologie, la disciplina dei 
messaggi pubblicitari) e questo sindacato che si vuole col
pire e ricacciare indietro. Ed e questa la lezione che viene a 
tutti dalia prova gcncraleche si ò voluta allestire a Segrate. 

Il presidente del Consiglio: «Invece di far politica, pensate al tonfo delle vostre aziende» 
Agnelli: «Incredibile sentirsi dire queste cose mentre l'Italia fatica a entrare in Europa» 

Andreotti agli industriali: 
«Voi siete dei falliti» 
Alla vigilia della campagna elettorale, Andreotti 
sferra un durissimo attacco agli industriali italiani: 
occupatevi meno di politica e più delle vòstre azien
de. Dura replica di Gianni Agnelli al presidente del 
Consiglio. Ma intanto pessime notizie continuano a 
venire dal bilancio dello Stato: il debito pubblico nel 
1991 ha battuto un nuovo record, sfiorando il milio
ne e mezzo di miliardi. 

FABRIZIO RONOOLINO 

§ • ROMA. Non e nuova la po
lemica fra De e industriali. Ma 
questa volta e il presidente del 
Consiglio in persona, dalla tri
buna del Consiglio nazionale, 
ad aprire il fuoco. «Bisogna 
vendere le aziende dello Stato 
- dice Andreotti - per creare 
milioni di azionisti, non per 
darle a gruppi che quando le 
cose vanno male le nbuttano 
nelle braccia dello Stato». E co
me se non bastasse. Andreotti 
ricorda, cifre alla mano, che le 
azioni della Fiat. dell'Olivetti e 
della Pirelli in questi anni si so
no deprezzate. 11 presidente 
del Consiglio è entrato anche 
nel merito: «Una azione della 
Fiat comprata 5 anni fa a 

16.600 lire, oggi vale 4.928». 
«Se gli industriali - commenta 
Andreotti - si occupassero di 
far andare meglio le propne 
aziende, invece di occuparsi di 
elezioni, i risparmiatori non su
birebbero traumi». Immediata 
la replica di Gianni Agnelli: «È 
incredibile sentire cose come 
queste» dal presidente del 
Consiglio «proprio mentre l'Ita
lia incontra grandi difficoltà ad 
entrare in Europa», «so che 
l'Alfa Romeo e andata sempre 
male, solo da quando e in ma
no ai privati va bene». E gli ha 
fatto eco La Malfa definendo le 
affermazioni di Andreotti «in-

' compatibili» con la guida di un 
paese a economia di mercato. 

Rninfarina: 
«Lasciateci licenziare» 
E attacca il Pds 

RITANNA ARMENI MICHELE COSTA 

• 1 «Se licenziano in Ameri- , 
ca. perché non dovremmo far
lo anche in Italia?». E un Pinin-
farina minaccioso quello ap
pena tornato dagli Stati Uniti 
dopo un viaggio nel paese lea
der anche della recessione. 
«Cassa integrazione e prepen
sionamenti - afferma • sono . 
stati utili. Ma la situazione si fa . 
ancora più difficile e probabil- ; 
mente non bastano più». Paro-
la dure quelle del presidente , 
della Confindustria, di fatto la 
«traduzione sociale» di quella 
parola, deindustrializzazione, . 
che da più parti viene indicata : 
come il rischio maggiore dell'I- • 
talia in crisi in quest'anno ap
pena iniziato. Inoltre Pininlari-
na attacca duramente la prò- • 
posta del Pds di prolungare 

per legge di un anno la scala 
mobile. E l'allarme è perfetta
mente descritto dalle analisi e 
dalle proposte della Cgil che 
chiede un immediato incontro " 
agli industriali: mentre si an- : 
nunciano sempre nuove chiu
sure stanno per scadere deci
ne di migliaia di casse integra- * 
zioni. Scioperi con assemblee ' 
dal 13 al 16 gennaio in tutta il \ 
gruppo Olivetti sono stati duci- >j 
si ieri dai vertici dei sindacati ì 
metalmeccanici « dopo * l'an- , 
nuncio della chiusura di due \. 
stabilimenti e di 3000 nuovi ' 
esuberi. A Pozzuoli e Crema, i ' 
due stabilimenti ormai «con
dannati», rabbia contro . l'a
zienda e delusione per i tanti ' 
impegni disattesi. -., . , 
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L'Ira colpisce 
a Londra 
Bomba vicino 
a Downing Street 

L'Ira e- tornata a colpire a po
che centinaia di metri da 
Downing Street, con una 
bomba esplosa dopo le no
ve di ieri mattina. Nessuna . 
vittima ma molta paura. Una : 

telefonala di preavviso ha 
_ _ _ _ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ consentito di sgomberare '. 

l'area. Ora si teme un'esca- ' 
lalion in vista della campagna elettorale. L'attentato segue , 
di un giorno la decisione del governo di potenziare le misure : 

di sicurezza nell'Ulster. Nella loto, la zona dove e stata collo
cata la bomba. , . • ., » , !M*-v„ > A PAGINA ; 7 

Cossiga 
«Dopo il voto 
l'incarico 
lo darò io» 

• Perché si e fatto casino? Da
rà io l'incarico di formare il • 
nuovo governo...». In aereo '•' 
diretto a Chicago, Cossiga fa " 
sapere che sarà sua la prima ' 
mossa del dopo-voto. Il pre
sidente avverte che conti-

_ _ . . „ ^ _ ^ _ _ ^ _ _ ^ ^ ^ nuerà a fare politica «anche > 
nel gruppo misto del Senato, 

se la De...». Alla partito di Forlani offre una tregua condizio
nata. Stoccatine al Pds: «Un dirigente mi offri ncl'90 la presi- i 
denza del nuovo partito ..». Cossiga annuncia una sua immi- k 

nentc visita ufficiale a Zagabria e Lubiana. >«„• APAGINAS5 

Comune di Milano 
Quasi fatta 
per Borghini 
Il Prì l'appoggia 

Oggi o domani al massimo ' 
Borghini scioglierà la riserva 
su Milano. Ma ormai I giochi • 
sembrano fatti, soprattutto f 
dopo l'ammorbidimento dei * 
repubblicani disponibili a '' 
concedere un voto tecnico ̂ ' 

mmmm_.,..,..___..__._ «condizionalo». Più morbidi ;• 
anche i consiglieri verdi, che i 

in contrasto con la linea dura dei giorni scorsi, si rivolgono al ,• 
candidato sindaco Borghini, richiedendo incarichi di giunta. * 
Disponibili anche i liberali. • . ...~,> A PAGINA ' 6 -

Targhe alterne: -
ancora in vigore 
a Napoli. 
Bari e Messina 

Lo stop imposto ai sindaci 
dal decreto del governo sul-, 
le larghe alterne non ha fun- ' 
zionato: a Napoli. Bari e . 
Messina si circola ancora a • 
targhe pari e dispari. Ce 
confusione, incertezza, e so- ", 

^ — « ^ _ m m m m lo il sindaco di Roma Carra- '; 
ro appare tranquillo, soddi- ;. 

sfatto di non dover più prendere decisioni impopolari. Ma il ? 
ministro Ruffolo lo accusa: «C'è qualcuno che pnma ha pro
grammato le targhe alterne e poi si è spaventato». ; »--;.• .,s -., 
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Anno giudiziario: duro attacco di Galloni a Cossiga 

Divisi e sotto tiro 
i giudici si difendono 
Sud in mano alla criminalità organizzata, Nord al
le prese con i dissesti e le difficoltà del nuovo co
dice. Il panorama emerso dalle relazioni dei Pg 
delle corti d'appello è quello di una giustizia in gi
nocchio, accerchiata da criminalità organizzata, 
da vecchi dissesti e da forti tentazioni di tornare al 
passato. Falcone difende l'autonomia dei giudici. 
Ed è ancora polemica. 

GIGI MARCUCCI 

• • BOLOGNA. Giovedì a Ro
ma il procuratore generale del
la Repubblica aveva ciccato i 
nodi che attanagliano la giusti
zia, evitando accuratamente 
punte polemiche, ma le frattu
re, le divisioni che hanno ca
ratterizzato l'anno giudiztano 
appena concluso, sono rie
merse ien mattina a Bologna. 
Ci ha pensato il vicepresidente 
del Csm Giovanni Galloni a 
riaffermare i temi che stanno 
più a cuore alla magistratura 

italiana e che l'hanno dram
maticamente contrapposta ad 
altri organi dello Slato: la dife
sa dell autonomia della magi
stratura dalle ingerenze politi
che, la validità dei principi co
stituzionali. È bastato questo 
per scatenare repliche piccate 
da parte di molli esponenti pò-
litici.ln tutto il sud i Pg hanno 
snocciolato le cifre della capo-
retto della giustizia, a Napoli 
Giovanni Falcone, inviato del 
Guardasigilli, ha difeso il nuo
vo codice penale. 

A PAGINA 13 

La memoria 
corta 
di chi accusa 
il nuovo codice 

FRANCO IPPOLITO 

• B «...Il nuovo processo pe
nale sta certamente deluden
do le attese della cultura de
mocratica. Ma chi attribuisce 
la responsabilità dell'esplo
sione di criminalità al garan
tismo del nuovo codice ha la 
memoria corta. Dimentica 
che la disastrosa situazione 
della giustizia è l'esito di de
cennali responsabilità di un 
ceto di governo che non ha 
mai avuto una seria politica 
penale...» . • . . . .̂  . • 
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Ritrovate in un supermercato tre confezioni di liquido dal colore b!u' • 
Un'organizzazione animalista dice di aver inquinato la centrale f 

Latte col veleno a Milano? 
Il latte azzurro fa tremare Milano. Tre confezioni ac
quistate in supermarket della città hanno destato i 
sospetti dei consumatori: il liquido bianco aveva un 
insolito colore e ora le confezioni sono all'esame de
gli uffici di igiene. Dalla risposta di oggi si saprà se 
l'Alf, il gruppo animalista fondamentalista che l'altro 
ieri aveva annunciato di aver avvelenato il latte mila
nese, è riuscito a mettere in atto il folle proposito. ; 

ALESSANDRA LOMBARDI 

• • MILANO. La speranza è 
che si tratti dell'innocuo blu di ] 
metilene, iniettato con una si
ringa, come già avvenne in 
passato con i pompelmi, «col
pevoli» di provenire da Israele. 
Una speranza alimentata dai ' 
precedenti • dell'Alt. • l'ultimo • 
episodio risale al dicembre 
scorso, quando in quel di Pa- • 
dova liberarono mille fagiani e 
600 visoni. Azioni plateali ma ' 
incruente. La vicenda ha preso 
origine, come in ogni episodio 

terroristico che: si rispetti, da 
- una rivendicazione fatta l'altra 
• sera con un volantino, fatto ri

trovare s con ' una - telefonata 
• anonima all'Ansa: «Abbia-no 

contaminato il latte con un IJO-
tcnte veleno». Le prime vc'ifi-

•- che davano esito negativo: alla 
Centrale milanese negavano la 
possibilità di contaminazione 
nella fase della produzione. 

, ma il ntrovam unto di ieri ha av-
. valorato la credibilità della n-
' vendicazionc ,• •.-;,-, »- -. 

A PAGINA 11 

Sedici anni di carcere 
a chi mise 
il metanolo nel vino 

MARCO BRANDO 

M MILANO. Dure condanne 
nei confronti dì 12 dei 13 im
putati nel processo per il vino 
al metanolo accusati, a vario ti
tolo, di associazione per delin
quere. - omicidio volontario 
plurimo, lesioni gravissime, 
adulterazione e sofisticazione. 
A quasi sei anni dalla tragedia 
che costò la vita a 19 persone, i 
giudici hanno condannato -
per quegli • intrugli - mortali 
spacciati per «Barbera» e «Dol
cetto» e venduti nei supermer

cati - Romolo Riva a 16 anni e 
8 mesi, Giovanni Ciravegna, , 
Giuseppe Franzoni e France
sco Ragazzini a 16 anni (per -
tutti il pm avrebbe voluto una . 
condanna a 18 anni). Tutti gli : 
altri imputati sono stati con- ; 
dannati a pene che variano dai ,' 
13 anni di prigione ai 2 anni e ' 
8 mesi. Unico assolto, Alberto ; 

, Nobile. Per lutti il reato di orni- ' 
cidio volontano e stato deru- • 
bricato in omicidio colposo • 
aggravato. , -, : uj-7 \ 
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Tre soldati uccisi. Secondo tentativo in una settimana 

Assalto armato alle navi 
per scappare da Cuba 
Tre soldati uccisi, un presunto colpevole arrestato, 
Cuba sotto choc per il tragico epilogo di un tentativo 
di fuga. Tutto è cominciato all'alba di ieri quando 
un gruppo di civili ha cercato di appropriarsi di 
un'imbarcazione nella base navale di Tarara per 
raggiungere le sponde Usa. È il secondo tentativo in 
una settimana. Venerdì scorso 35 cubani erano 
scappati su un elicottero. 

VIRGINIA LORI 

• i L'AVANA Sono entrati 
nella base armi in pugno. In 
cerca di una barca per fuggire 
da Cuba. Di fronte alla resi
stenza delle guardie della base 
navale di Tarara, alla periferia 
dell'Avana, hanno sparato e 
ucciso. Un sergente, un solda
to e un «vigilante popolare» so
no morti nello scontro a fuoco, 
un altro militare 0 rimasto len
to. Da quei momento ò scatta
ta ii na gigantevja caccia al-
l'uo no - alimentata da Radio 

Atxma che ha invitato la popo
lazione «acciuffare i controri
voluzionari» - conclusasi, nel 
tardo pomeriggio, con l'arresto 
di un cubano. Miguel Almeida 
Perez, accusato insieme ad un 
numero imprecisato di ignoti 
compagni di aver ucciso i tre 

• militari nel corso di un fallite 
tentativo di fuga dall'isola. 

L'episodio, uno dei primi as
salti armati di cui si ha notizia, 
M collega ad altri due avvenuti ' 

nei giorni scorsi. Il primo quan
do attraverso le colonne del 
Gramna, Fidel Castro ha de
nunciato un singolare tentativo 
di «invasione» di tre «guerriglie
ri» arrestati dopo un rocambo
lesco sbarco sulle spiagge del
l'isola. Il secondo quando, una 
settimana fa, 35 persone sono 
riuscite a fuggire da Cuba se
questrando un elicottero. Due 
«azioni controrivoluzionarie» 
in pochissimi giorni. Ora le vit
time della base di Tarara ver
ranno sepolte nel pantheon 
delle Forze armate al cimitero 
di Colombo ma con un litro di 
benzina al giorno, autobus di
mezzati, viveri scarsi, fabbri
che in smobilitazione: l'auste
rity del dopo Urss strozza Cuba 
e la fuga verso Miami diventa 
l'unica soluzione di fronte ad 
un regime che risponde alle 
sue difficoltà imponendo sa
crifici sempre piò pesanti. 

Unità della sinistra. Ma non uno alla volta 
• • La strada per Fiuggi, 
lungo la quale Occhetto vor
rebbe che la sinistra si in
camminasse, non porta da 
nessuna parte.. Innanzitutto 
perché il grado di coesione 
politica di uno schieramento 
simile a quello che ha vinto 
le elezioni a Fiuggi è assai 
dubbio. C'è da chiedersi che 
cosa accadrebbe il giorno in 
cui un governo (ondato su 
quel tipo di maggioranza do
vesse fronteggiare una crisi 
intemazionale simile a quel
la che ha provocato la guerra 
del Golfo o dovesse assume
re decisioni impopolari nel 
campo della politica econo
mica! Ma soprattutto perchè 
essa esclude il Psi. o quanto
meno non lo considera es
senziale ai fini di uno schie
ramento alternativo. Se un si- • 
mile orientamento dovesse 
affermarsi, l'unico risultato 
certo sarebbe l'aggravarsi 
della attuale disastrosa ten
denza alla frammentazione 
della sinistra italiana. 

Da dove nasce questa ten
denza? Essa non deriva affat
to, come pensano in molti 

anche nel Pds, dall'insorgere 
nella società civile di movi- " 
menti (ecologisti, femminili, 
per i diritti civili, ecc. ecc.) ' 
che si dimostrano capaci di 
interpretare più e meglio del- ' 
le tradizionali forze del socia- ' 
lismo i bisogni di una società • 
in rapida trasformazione. 
Neppure si può dire che essa 
derivi dal sempre più grave 
scollamento Ira la società ci
vile e il sistema dei partiti. 
Tutto ciò. sia chiaro, concor- • 
re a frantumare la sinistra ma 
non rappresenta • la causa • 
principale di questo fenome
no negativo che sta invece -
è inutile nasconderselo - nel 
vero e proprio terremoto che 
ha sconvolto il movimento 
operaio in conseguenza del 
crollo del comunismo. Qui è 
l'epicentro della crisi della si
nistra e da questa crisi, lo si ' 
voglia o no, si può uscire sol
tanto se si lavora per unifica
re le forze del socialismo ita
liano sull'unica base sulla 
quale un simile processo uni
tario può • ragionevolmente . 
andari- avanti e cioè sulla ba
se del riformismo. È evidente 

GIAN FRANCO BORGHINI 

che dicendo questo nessuno 
propone di ritornare al 1892, 
come sembra temere Oc
chetto. È chiaro a tutti che il . 
socialismo può avere un fu
turo soltanto se si dimostra • 
capace di dare una risposta '», 
ai gravi e complessi problemi « 
del mondo contemporaneo > 
e se si propone anche come ^ 
l'erede ed il continuatore:; 
della grande tradizione della ' 
democrazia e del liberali
smo. "r ' 1*, -''•• •• -, • 

Ma il punto essenziale é 
avere ben chiaro che la co
struzione-di una moderna 
forza socialista, la costruzio- • 
ne cioè di un moderno ed i. 
unitario partito riformatore 
che vada oltre il Psi e il Pds e 
che sia capace di rinnovare ' 
l'Italia e di guidarla in Euro
pa, passa necessariamente ; 

attraverso una sempre più 
stretta unità fra le forze stori
che del socialismo italiano. 
Questo ò il problema che ab
biamo di fronte. Ignorarlo " 
non serve a nulla, cosi come • 
non serve affrontarlo in ordi

ne sparso, ciascuno per pro
prio conto L'unità delle for
ze del socialismo non può in
fatti derivare dalla confluen
za di una parte, più o meno 
grande, dell'uno < nell'altro 
partito. Non è insomma sol
tanto una questione di scelte 
individuali ma è un proble
ma storico politico che ri
guarda l intero * movimento 
operaio e milioni di persole. 
È questa, del resto, la ragione 
per la quale, personalmente, 
e pur rispettandola e com
prendendola, non ho però 
condiviso la scelta fatta a Mi
lano da alcuni compagni ri
formisti anche se ciò non at
tenua la mia critica nei con
fronti della condotta che piu-
dico dissennata ed irrespon
sabile del Pds milanese. 

Porre l'accento sull'unità 
fra Pds i; Psi non vuol dire af
fatto ritenere che in ciò M 
esaurisca l'unità della s.ni-
stra. Sappiamo tutti molto 
bene che a sinistra vi seno 
anche altre forze, laiche e 
cattoliche, con le quali biso

gna sapersi confrontare in 
modo seno, rigoroso e senza 
furbizie. A cominciare dal 
Pm.- • - • 

Ma il vero e difficile pro
blema che la sinistra ha di 
fronte è quello del suo rap
porto con la De. Questo pro
blema si porrà nel momento 
stesso in cui si deciderà di 
mettere mano alle riforme 
istituzionali. A quel punto 
con la De bisognerà trovare 
un'intesa e, con ogni proba
bilità, governare. Su questo 
Craxi non ha torto. Il vero 
problema è piuttosto quello 
di sapere se alla trattativa 
con la De le forze del sociali
smo andranno divise, o se, 
viceversa, definiranno prima 
una piattaforma comune per 
poi trattare unite con la De. 
La posizione assunta da Oc
chetto su questo punto mi è 
sembrata assai ambigua e, in 
un certo senso, speculare ri
spetto a quella di Craxi. — -

Liberiamoci se necessario 
delle formule Unità sociali
sta, ricomposizione unitaria 
delle forze del socialismo, 
patto federativo fra le lorzc 

socialiste: si scelga l'espres-
" sione che si considera più 

consona • purché sia però 
chiaro che quello che si vuo
le avviare è un processo di 
unità organica fra le forze del • 
socialismo • italiano -• come ; 

• condizione per una più am- v 
. pia unità della sinistra e co-, 
- me leva per l'alternativa de- r 

' mocratica. Se, invece, non è •'" 
-., cosi, se quello che si vuole ;. 

costruire è uno schieramento •• 
diverso, non centrato sull'u- ' 

•. nità delle forze del sociali- ' 
t- srno ma trasversale, neoradi- ì 

cale, - -J liberal-democratico. " 
• antisistema o come altro dir ." 

si voglia, allora lo si dichiari ^ 
apertamente. Personalmente ' " 
lo considererei un errore ca- '• 
tastrofico. Ma, almeno, la 
chiarezza della sciita politi
ca consentirebbe a chi, co
me me, non condivide que
sta prospettiva, di combatter- . 
la apertamente e lealmente -
come del resto ho sempre 
fatto quando sono prevalsi r 
nel partito orientamenti che 
consideravo negativi per il 

, movimento operaio e per la 
democrazia italiana. 

a 


